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IL MODELLO “CATECHISMO”  E LE PRINCIPALE CARATTERISTICHE 

DEL PROGETTO CATECHISTICO ITALIANO
Che cosa è il catechismo? 
A questa domanda rispondiamo questa sera attraverso tre passaggi: una breve descrizione storica che ci dice a quali grandi domande i catechismi hanno risposto in questi anni. 

Poi descrivendo le grandi scelte e i passaggi operati dal progetto catechistico italiano che ha dato continuità alle intuizioni del Concilio Vaticano II e infine alcune osservazioni sull’oggi e indicazioni per un buon uso del progetto catechistico italiano.  

1. La storia del catechismo 

Nel  XX° secolo si sono avute quattro tappe fondamentali nella storia del “catechismo”.

a)  Fase dottrinale                     (che cosa)

Questo tipo di catechesi mirava a far assimilare una serie di informazioni teologiche semplificate, riassunte.
b)  Fase metodologica               (come)

Si sviluppa una catechesi che trasmette un “saper fare” a livello metodologico e di comportamento.
c) Fase biblica-kerigmatica      (che cosa in profondità)

L’attenzione alla parola di Dio è capace di stimolare il dialogo interno alla realtà ecclesiale.
d) Fase antropologica               (a chi)

I catechismi e la catechesi sono pensati come momento qualificante di un processo di iniziazione cristiana.
2. Il Progetto Catechistico Italiano  
Presenta alcune caratteristiche fondamentali che lo qualificano come strumento di una catechesi viva e unitaria per tutta la vita delle persone.

a) E’ un itinerario permanente. Tende a sviluppare la fede e a promuovere la vita cristiana dei credenti nelle diverse età e condizioni dell’esistenza. 

b) E’ un itinerario sistematico. Presenta in forme sempre più appropriate il mistero cristiano nella sua globalità  e originalità.

c) E’ un itinerario graduale. Il messaggio viene proposto integralmente secondo forme adeguate alle varie età e alle condizioni dei soggetti.

d) E’ un itinerario che si attiene alla legge dell’essenzialità. Presenta le realtà fondamentali ed essenziali della fede cristiana

e) E’ un itinerario che vuole essere di iniziazione e di maturazione integrale della fede. Educa ad essere discepoli di Cristo nella Chiesa attraverso tutte le dimensioni della vita  cristiana ( parola, sacramento,  carità e testimonianza, vita di fraternità…)

Il Progetto Catechistico Italiano chiede alla catechesi e ai catechisti che la vivono, alcuni passaggi importanti:

· Dall’istruzione all’iniziazione

I volumi del catechismo CEI non si propongono soltanto di dare delle conoscenze utili per chiamare per nome le verità religiose, ma vogliono aiutare le persone a fare un’esperienza sempre più profonda del messaggio cristiano.

· Dalla dottrina all’annuncio

Senza escludere la dimensione dottrinale, l’attuale contesto religioso chiede un accostamento continuo alla Bibbia, in particolare al Vangelo.

La riflessione sulla fede è sempre preceduta dall’incontro con il Dio della rivelazione. C’è sempre una notizia da comunicare e da far risuonare nel cuore delle persone

· Dalle cose (da sapere) alle persone 

Alla preoccupazione per le verità va unita una pari attenzione allo sviluppo del rapporto tra la persona e Dio, perché la funzione propria della verità di fede è di rendere autentica e sostanziosa la relazione con Dio. La persona di Gesù e del credente sono sempre al primo posto. Per questo i volumi del catechismo riesprimono i nuclei essenziali della fede in forme e linguaggi adeguati. 

· Dall’incontro singolo all’itinerario

I volumi del catechismo sono pensati come itinerario e come tali vanno utilizzati, per questo essi favoriscono la logica dell’itinerario anche in ogni singola azione catechistica. Ognuno degli elementi propri della traditio comporta, in riposta una redditio corrispondente. L’obiettivo della redditio nel catechismo è quello di aiutare il credente ad una presa di coscienza sempre più profonda e personale della fede.

· Dall’individuo alla chiesa locale

La vita della comunità cristiana, in tutte le sue espressioni costituisce il terreno naturale per un’autentica collocazione e valorizzazione del Progetto Catechistico Italiano.

Da tutto ciò deriva una catechesi:

· di impostazione cristocentrica

· fedele a Dio e all’uomo

· conforme alla pedagogia di Dio

Possiamo ritrovare in ogni volume del catechismo tutte queste caratteristiche

3. La situazione oggi 
Nell’uso dei catechismi CEI siamo passati in questi 40 anni da un utilizzo diretto (il catechismo come testo), a un quadro di riferimento (il catechismo come risorsa della proposta di catechesi, punto di partenza o di sintesi), a uno sfondo simbolico. Di fatto essi sono entrati nell’ombra, lasciando il posto a una grande diversificazione di itinerari e quindi di sussidi. La ragione principale sta nel fatto che i catechismi CEI hanno operato il passaggio dal “catechismo della dottrina cristiana” ai “catechismi per la vita cristiana”, parlano a un mondo cristiano che appare sempre più fragile e sfumato. Qui sta il loro pregio ma anche il loro limite, inscritto nel sottotitolo stesso. Sono catechismi per nutrire la fede dei cristiani, si tratta perciò oggi di favorire anche un processo di conversione e di annuncio iniziale per tante famiglie e tante persone. 
Ogni volume si deve sempre più ancorare alla Scrittura che in esso è presente per favorire una adesione personale al messaggio della salvezza. 
Senza l’ancoraggio alla Scrittura la catechesi si atrofizza in astrazioni dottrinali, rituali, moralistiche. Tagliati dai racconti i riti si riducono a cerimonie, il Simbolo a una dottrina, la morale a dei divieti, la preghiera a una pratica devozionale. Ma i racconti non permettono da soli la grande sinfonia della fede, non bastano a vivere tutte le dimensioni umane di una relazione. 
La vita cristiana è fatta di gesti e di segni, di comunione e di carità, di preghiera e di attenzione alla vita. La catechesi intesse costantemente la storia della salvezza e la tradizione della Chiesa, e la vita e il dogma, la liturgia e l’esperienza  Non li separa mai. 
Il compito della catechesi è di favorire l’incontro con il Signore Gesù nella comunità cristiana facendo risuonare la polifonia della fede. 
Di fatto i catechismi CEI, e tra essi in particolare il Catechismo degli adulti, privilegiano una struttura storico salvifica. Proprio attraverso questa scelta essi mediano sapientemente il rapporto tra Scrittura e Tradizione, tra narrazione e sintesi. Distendono i contenuti della fede sullo sfondo della narrazione della storia della salvezza, dalla creazione al suo compimento finale, dalla Genesi all’Apocalisse. Nello stesso tempo, su questa tela narrativa, presentano le verità della fede, le spiegano, ne argomentano la plausibilità, ne mostrano il risvolto di bella notizia per la vita e di invito alla conversione. Da questo punto di vista le mediazioni CEI si fondano su una scelta originale, che sa articolare la narratio plena con le sintesi della fede, articolando sempre storia e dogma. In qualche modo, il loro uso evita una riduzione “dottrinaria” della catechesi e può educare al senso adeguato del riferimento al catechismo.

4. Per un buon uso del catechismo

Precauzioni per l’uso. L’utilizzo diretto dei catechismi resta una pista percorribile, per certi versi auspicabile. L’eccessiva frammentazioni degli itinerari ha fatto perdere l’unità del cammino, una unità che non è mai stata uniformità.

Preso atto dei limiti degli attuali catechismi, alcuni accorgimenti nell’uso possono continuare a mantenerli come punto di riferimento. 

a) Ridare loro vita a monte e a valle. Le sintesi dei catechismi possono apparire a chi le legge o le ascolta come delle formulazioni dottrinali astratte, prive di vita, come le ossa del profeta Ezechiele. Il compito della catechesi, nel presentarle, consiste nel far cogliere la vita da cui provengono e la vita che esse possono donare. Per questo va fatto, mentre le si spiega, una specie di cammino a ritroso, dalle formule alla tradizione che le ha generate, alla testimonianza di chi ci ha parlato del Signore Gesù (1Gv 1,1-4), fino all’evento da cui tutto è partito. Occorre quindi far fare a un catechismo e a tutte le formule dottrinali un bagno nell’evento della morte e risurrezione del Signore, e quindi un bagno nella Scrittura. E’ bravo il catechista che presentando il catechismo mostra che esso scaturisce dall’evento testimoniato nelle Scritture. Fatto questo, diventa più facile far vedere la fecondità di queste sintesi dottrinali per la vita, la loro offerta di vita buona, la vita buona del vangelo. La catechesi si compie quando il contenuto nutre l’atto, e l’atto porta agli atteggiamenti della vita.

Rimane emblematico, a questo proposito, il messaggio delle “pagine gialle” del Catechismo degli adulti.

b) Inserirli nel dinamismo della traditio/redditio. Il Papa nel Motu proprio (9) ricorda un’Omelia di Sant’Agostino sulla redditio symboli, la consegna del Credo: “Il simbolo del santo mistero che avete ricevuto tutti insieme e che oggi avete reso uno per uno, sono le parole su cui è costruita con saldezza la fede della madre Chiesa sopra il fondamento stabile che è Cristo Signore … Voi dunque lo avete ricevuto e reso, ma nella mente e nel cuore lo dovete tenere sempre presente, lo dovete ripetere nei vostri letti, ripensarlo nelle piazze e non scordarlo durante i pasti: e anche quando dormite con il corpo, dovete vegliare in esso con il cuore” (Sermo 215,1). Questo testo ci restituisce proprio il dinamismo con il quale le  sintesi della fede vengono consegnate, chiedono di essere interiorizzate, producono una professione di fede. E’ questo il processo corretto della catechesi: traditio, receptio, redditio. E’ buono l’uso del catechismo che provoca questo dinamismo profondo, curando quindi non solo la comunicazione dei contenuti, ma favorendo tempi di interiorizzazione e provocando una riappropriazione, un dialogo. Senza disdegnare catechesi di tipo frontale, occorre riconoscere che la catechesi richiede una eco, come dice la sua etimologia stessa. Pensare percorsi attivi, partecipati, dialogati, è dunque una buona via per un uso positivo dei catechismi.
c) Valorizzarli nella formazione dei catechisti. Uno dei luoghi privilegiati per la valorizzazione dei catechismi è la formazione dei catechisti. La formazione dei catechisti richiede di abilitarli a quattro competenze: 
· La prima scelta, è quella di accordare il primato alla Parola di Dio, in qualsiasi forma di annuncio. Non esiste annuncio che non scaturisca dalla Parola e che non si traduca come risposta ai suoi appelli. Annunciando, la Chiesa dice che essa nasce: dalla Parola ascoltata, celebrata e vissuta.
· Un secondo passo è costituito dall’attenzione alle relazioni personali, in vista di un annuncio basato sempre di più sui rapporti personali e sempre di meno sulle strutture. La fede nasce da rapporti, non da istituzioni. 

· Una terza scelta per una catechesi che voglia essere evangelizzatrice nel contesto attuale è l’ospitalità, il fare spazio all'uomo, a questo uomo, smettendo ogni forma di indottrinamento e di visione pessimistica.

· Come quarta scelta dobbiamo mettere infine la cura della formazione esplicita alla fede.
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